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Eventi
Orizzonti

La ricorrenza
Oggi si celebra
la Giornata
nazionale
dello Spazio

La Giornata nazionale dello Spazio è stata istituita
dal governo italiano nel 2021 e quest’anno cade la
sua III ricorrenza, nella quale verranno ancora una
volta informati e sensibilizzati i cittadini sui
contributi dati dalla scienza e dalla tecnologia
applicate allo spazio, ma volte a migliorare il
benessere degli individui e lo stato di salute della
Terra. Amministrazioni pubbliche, enti di ricerca,
università, musei e aziende promuovono eventi,
iniziative e conferenze, nell’ambito delle loro

diverse competenze. Fino a questo momento la
Giornata è stata celebrata il 15 (come quest’anno)
o il 16 dicembre, date che ricordano il lancio del
primo satellite italiano, il «San Marco 1», avvenuto
negli Usa nel 1964. L’Italia fu così il terzo Paese,
dopo le superpotenze Usa e Urss, a superare
l’atmosfera terrestre. Oggi l’impegno verso lo
spazio viene riconfermato da tutte le tecnologie
italiane che contribuiscono alle principali missioni
internazionali. (Lorenzo Nicolao)

Scenari Il responsabile spazio di Leonardo, spiega l’importanza di agire esternamente al Pianeta. Per salvarlo

TORNIAMOSULLALUNANONPERCHÉSIAFACILE
MAPERCHÉSERVEACOMBATTERE ILGLOBALWARMING

MISSIONE «TERRAFUORI»

Da sapere

 Franco
Ongaro è il
Chief Space
business officer
di Leonardo. Già
oggi circa il
10% del
fatturato della
società arriva
dalle attività
spaziali

 Oltre 2
miliardi di
investimenti è
la cifra
stanziata dal
Pnrr e dal
Fondo
complementare
per lo Spazio

di Massimo Sideri

T
utti abbiamo nella
testa il famoso di-
scorso tenuto da
John Fitzgerald
Kennedy nel 1961:
«We go to the Mo-

on not because is easy, but be-
cause is hard». Oggi che stia-
mo tornando sulla Luna con
le missioni Artemide e ci stia-
mo già muovendo per cercare
tracce di vita fossile su Marte
vale la pena riporsi la stessa
domanda. Perché andiamo
nello spazio?
Franco Ongaro, responsa-

bile spazio di Leonardo — un
ambito in cui la principale so-
cietà tecnologica italiana si è
sempre mossa ma che con
l’arrivo di Roberto Cingolani
in qualità di ceo «scienziato»
sta acquisendo maggiore im-
portanza nel piano industria-
le anche in vista delle risorse
del Pnrr — è una delle perso-
ne giuste a cui chiederlo. Al-
lievo prediletto di Amalia Er-
coli Finzi, un nome che smuo-
ve le montagne nel settore
spazio, dall’Esa alla Nasa, On-
garo è convinto che ci sia una
convergenza con la sfida «se-

colare» che ci aspetta: «Guar-
dando al futuro, la sostenibili-
tà è la maggiore sfida del no-
stro tempo e forse chi non la-
vora in questo ambito non
intuisce che i satelliti e i dati ci
aiuterannomoltissimo a capi-
re, predire e metterci al ripa-
ro. Noi dobbiamo agire per
evitare il global warming nel
2050 ma i fenomeni meteo
estremi sono già qui: dobbia-
mo conviverci e aiutare a pre-
venire i fenomeni più violenti.
Basterebbe guardare anche a

un campo banalmente sporti-
vo per capire che qualcosa di
atipico sta diventando tipico:
su otto gare di sci nella Coppa
del mondo ne hanno cancel-
late sei. È solo un indizio. La
battaglia si gioca anche nello
spazio. Il Gps ha reso obsoleti
e inutili i fari sulle coste: il no-
stro sistema Esa Aeolus ha di-
mostrato che possiamo fare a

meno dei palloni sonda e del-
le centraline del vento in
montagna perché una volta
alla settimana il sistemamap-
pa i venti. Con il progetto del-
la Commissione europea, Iris,
avremo una Starlink per le
connessioni via satellite. Lo
spazio è una parte importante
dell’infrastruttura civile di
ogni paese moderno, anche
per la cyber resilienza».
Quindi andiamo nello

spazio anche perché è una
naturale palestra di sosteni-

bilità ed è il punto di vista
corretto per capire la fragili-
tà della Terra...
«E sarà sempre più impor-

tante, non solo per la sosteni-
bilità sulla Terrama anche per
lo spazio stesso. Già oggi ab-
biamo un problema di detriti
e l’unico modo per fare “puli-
zia” è andare a prenderli e
portarli giù. Credo molto nel-
la circolarità in orbita: uno dei
nostri obiettivi è arrivare a co-
struire il materiale spaziale a
priori inmaniera tale da poter
essere riadattato nello spazio
a un secondo utilizzo».
E la Luna?
«È la nostra Antartide più

vicina nello spazio. La terra è
la culla dell’umanità».
Il progetto di un vero e

proprio gemello digitale
della Terra è già partito.
Riusciremo un giorno ad
averlo in modo che ci per-
metterà di predire cosa sta
accadendo in tempo reale?
«Il gemello digitale è un ap-

proccio innovativo, da tempo
abbiamo modelli matematici
che descrivono una parte del-
la realtà: l’atmosfera, l’umidi-
tà del terreno, l’irradiazione
del Sole. Ma non abbiamo an-
cora unmododi collegare tut-

ti questi dati allo stesso tem-
po e renderli fruibili. Oggi se
devo sapere come si muove
una corrente oceanica, faccio
un’analisi ex post che mi
prende un mese di calcolo.
Tutt’altra cosa è avere la capa-
cità di calcolo che ci permette
di mettere fisica dei fluidi,
venti, irradiazioni, maree tut-
te insieme e fare tutto questo
in tempi così rapidi da poter
fare previsioni in tempo utile.
Ci vorrà tempo».
Intanto il rover che avreb-

be dovuto essere già suMar-
te è stato bloccato a Torino
dalla guerra russa in Ucrai-
na. Partirà?
«Per la missione ExoMars

dovrebbe essere presa una de-
cisione per finanziare la mis-
sione nel 2028. Marte ha una
congiunzione non facile: se
non lanci nel 2026 la finestra
passa al 2028. Ma ricordo con
soddisfazione che la parte più
importante di questa missio-
ne, la trivella da duemetri che
permetterà di andare sotto il
permafrost per cercare tracce
di vita fossile, è di Leonardo».
Non a caso il rover si chia-

ma Rosalind Franklin e il suo
gemello a terra Amalia Ercoli
Finzi. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Franco Ongaro
«Non è chiaro a molti
quanto i satelliti e i dati
ci aiuteranno a predire
e a metterci al riparo»

In azione Sotto,
il prototipo del
braccio robotico
per la missione
Nasa «Mars
Sample Return»
realizzato da
Leonardo,
capofila di un
consorzio di
aziende
europee
(Maxon, Gmv,
Ohb Italia, Sab
Aerospace)

Il futuro
Attività sulla
base lunare
(Esa - P.Carril);
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2milioni
le immagini radar acquisite
dalla costellazione Cosmo-
SkyMed dell’Asi e del ministero
della Difesa.

70%gli addetti
del settore spaziale italiano che
appartengono a Leonardo e
alle sue partecipate. L’Italia
gioca oggi un ruolo cruciale
nelle missioni di Nasa e Esa

2,5metri
la lunghezza del braccio robotico
fornito da Leonardo alla
missione «Mars Sample Return»
che identifica, estrae e recupera
campioni di terreno marziano

300chilometri
l’altitudine minima dei satelliti
in orbita che raccolgono
moltissime informazioni sulle
fragilità del pianeta Terra.
Duemila km, quella massima

L’esplorazione diMarte

Bracci robotici e trivelle
Così lemacchine valutano
il suolo del pianeta rosso

S e lo spazio rappresenta da anni
il fine, altrettanto fondamentale
è l’efficacia del mezzo, tecnolo-
gie che permettano di esplora-

re, per esempio, satelliti naturali co-
me la Luna o pianeti come Marte.
L’Italia gioca oggi un ruolo cruciale
nelle missioni internazionali di Nasa
ed Esa, perché Leonardo, che con le
sue partecipate occupa oltre il 70% de-
gli addetti del settore spaziale nel no-
stro Paese, ricopre una leadership glo-
bale anche nel campo della robotica
spaziale. Sviluppando e costruendo
strumenti come trivelle e bracci robo-
tici diventa
possibile re-
cupera re e
s tud i a re i l
sottosuolo di
un corpo ce-
les te , dove
mater ia l i e
sostanze non
s ono s t a t i
contaminati
d a a g e n t i
esterni. Que-
sti strumenti
forniscono così un supporto decisivo
per recuperare campioni e spostare
oggetti in luoghimai raggiunti dall’es-
sere umano e in contesti caratterizzati
da fattori ambientali ostili, tra radia-
zioni cosmiche ed escursioni termi-
che repentine.
Giada Meogrossi, program mana-

ger di Leonardo, ha definito gli obiet-
tivi: «I sistemi robotici per le missioni
spaziali devono essere in grado di ri-
conoscere le diverse situazioni e ope-
rare autonomamente. Per questo tri-
velle e bracci robotici saranno sempre
più dotati di intelligenza artificiale e
di complessi algoritmi». L’esperta, ol-
tre ad aver sottolineato la componente
dell’autonomia, per sistemi che devo-
no operare a milioni di chilometri di
distanza, ha ricordato anche l’efficace
supporto che può loro dare l’intelli-

genza artificiale. Esempio su tutti, la
robotica e lameccatronica che caratte-
rizzano il braccio robotico fornito alla
missione «Mars Sample Return», pro-
gramma della Nasa realizzato in colla-
borazione con l’Esa. Il robusto stru-
mento, lungo 2,5 metri e dotato di
«occhi» e «cervello» propri, vede e de-
cide autonomamente i propri movi-
menti per l’identificazione, l’estrazio-
ne e il recupero di campioni di terreno
marziano, come quelli contenuti dalle
provette lasciate sul suolo del pianeta
rosso dal rover Perseverance, per poi
riportarli sulla Terra (sarebbe un risul-
tato inedito).
Insieme al suo sistema di visione

composto da due telecamere, lo stru-
mento riceve
informazioni
dai sensori e
invia istruzio-
ni ai mecca-
nismi attra-
verso un tota-
le di almeno
600 segnali.
Questa archi-
tettura per-
mette al siste-
ma di elabo-
rare da solo le

migliori decisioni e coordinare movi-
menti in grado di evitare qualsiasi im-
patto con il lander o l’ambiente circo-
stante. Con il supporto dell’Agenzia
Spaziale Italiana, Leonardo ha svilup-
pato e realizzato anche la trivella della
missione Esa «Exomars». Raggiunge-
rà Marte per cercare tracce di vita pre-
sente e passata, scavando fino a due
metri sotto il suolo. Profondità mai
raggiunta prima, dove le attività biolo-
giche non vengono compromesse dal-
le radiazioni cosmiche. La trivella rac-
coglierà campioni di materiale che sa-
ranno trasportati all’interno del labo-
ratorio del rover stesso, per essere
esaminati in dettaglio. Propositi di ri-
cerca che potranno dare i loro frutti
solo in futuro, ma le cui basi sono già
contraddistinte da tecnologieMade in
Italy. © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Lorenzo Nicolao

Le elaborazioni dei satelliti

«Sentinelle» a 2.000 km
La sfida per il mondo:
creare il gemello digitale

L a salvezza della Terra viene dal-
lo spazio. Un punto di vista col-
locato oltre l’atmosfera non è
mai stato così importante per

raccogliere dati, interpretarli e cono-
scere il nostro pianeta. C’è una posi-
zione privilegiata per osservare il
mondo ed è quella rappresentata dai
satelliti in orbita, situati tra i 300 e i
2.000 km di altitudine. Questi stru-
menti raccolgonominiere di informa-
zioni che riguardano la Terra, permet-
tendo lo studio dei cambiamenti, del-
le fragilità e dei fenomeni che ospita.
Molti dati di osservazione proven-

gono da satelliti sviluppati e costruiti
(insieme a Thales Alenia Space) nelle
sedi dell’italiana Leonardo, una delle
p r i n c i p a l i
aziende del-
l’Aerospazio a
livello globa-
le. Tra questi
si ricordano
Cosmo-Sky-
Med e P r i -
sma, ai quali
presto si ag-
giungeranno
Iride e Prisma
second gene-
rat ion che,
come le sentinelle europee del pro-
gramma Copernicus, conducono l’os-
servazione satellitare della Terra per
monitorare, per esempio, lo sciogli-
mento e lo spostamento dei ghiacciai,
gli sversamenti di petrolio, l’innalza-
mento del livello delmare, il consumo
di acqua e terra, l’inquinamento, la de-
forestazione abusiva, le eruzioni vul-
caniche, il patrimonio culturale e arti-
stico.
Tecnologie spaziali che permettono

di migliorare anche le previsioni me-
teo, agevolando l’individuazione di
eventi estremi, mentre nella gestione
delle emergenze l’analisi di questi dati
consente, raccogliendo immagini, di
creare mappe per individuare i danni
e coordinare i soccorsi. Tutte opportu-
nità che derivano da satelliti dotati di
sensori, strumenti ottici e radar che

forniscono vantaggi concreti alla vita
quotidiana dei cittadini. Guia Pastori-
ni, program engineering manager di
Leonardo, ha raccontato parte del la-
voro: «Nel sito fiorentino di Campi Bi-
senzio progettiamo e sviluppiamo
strumenti ottici per lo spazio, che ven-
gono poi adottati da numerose mis-
sioni nazionali e internazionali, per
monitorare lo stato di salute del no-
stro pianeta. Si tratta di strumenti che
raccolgono un’enorme quantità di da-
ti e che, un giorno, potranno contri-
buire a realizzare il digital twin del
pianeta Terra».
Proprio questo uno degli obiettivi

del momento, un modello di intelli-
genza artificiale basato solo su dati sa-

tellitari, che
renderebbe
più rapida ed
e f f i c i e n t e
l’elaborazio-
ne delle in-
fo rmaz ion i
stesse. Il «ge-
mello digita-
le» del piane-
ta permette-
rebbe non so-
l o i l
monitoraggio

dei fenomeni, ma anche la loro pre-
venzione, attraverso simulazioni mi-
rate, soprattutto nell’ambito delle ca-
lamità naturali, alle quali si aggiunge
un’attenta valutazione dello stato di
infrastrutture come ponti, edifici e di-
ghe. Il progetto di ricerca fa parte di
un’intesa tra Leonardo, Telespazio ed
e-Geos con il centro di innovazione Fi-
lab dell’Agenzia Spaziale Europea
(Esa). Sarebbe il primomodello in Eu-
ropa ad avere questa capacità, riflet-
tendo ancora una volta non solo l’im-
portanza dell’integrazione delle nuove
tecnologie negli strumenti satellitari
già presenti, ma anche la valorizzazio-
ne degli stessi come elementi fonda-
mentali per la salvaguardia degli eco-
sistemi terrestri.

Lo. Ni.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giada
Meogrossi,
program
manager di
Leonardo

Guia Pastorini,
program
engeneering
manager
di Leonardo

Il lancio del SanMarco-1
E l’Italia fece ingresso
nel «salotto» cosmico

Nella Storia

U na data segna
l’ingresso dell’Italia
nelle attività spaziali:
15 dicembre 1964.

Quel giorno dalla base della
Nasa di Wallops Island, sulla
costa est degli Stati Uniti, un
razzo Scout portava intorno
alla Terra il primo satellite
tricolore, il San Marco-1.
Tutte le operazioni erano
gestite dai nostri tecnici
sotto la guida di Luigi
Broglio, professore
dell’Università La Sapienza di
Roma e generale ispettore
del Genio nell’Aeronautica
militare. Per questo si può
dire che l’Italia è stata il terzo

Paese dopo l’Unione
Sovietica e gli Stati Uniti a
mandare in orbita un
proprio satellite. Era
semplice nella forma: una
sfera dipinta a strisce
bianche e nere per evitare un
eccessivo riscaldamento. Nel
suo diametro di 66
centimetri, poco più del

doppio di un pallone da
basket, erano contenuti due
esperimenti scientifici per
studiare l’atmosfera; uno
ideato dallo stesso professor
Broglio ed un secondo dal
professor Nello Carrara del
Cnr. La missione durava 271
giorni e da allora l’impresa
cosmica costantemente
cresceva nelle università, nei
centri di ricerca e nelle
aziende partecipando ai
programmi europei e
favorendo la nascita
dell’agenzia spaziale
nazionale Asi. Lo storico volo
era solo il primo passo di un
ambizioso piano ideato da
Broglio dopo aver condiviso
con il fisico Edoardo Amaldi
la necessità che anche il
nostro Paese diventasse
protagonista nel nuovo
mondo dell’esplorazione che
già prospettava, da
Washington a Mosca, la
conquista della Luna. Erano
gli anni della corsa allo
spazio alimentata dalla
Guerra fredda, e dalla quale

scienza, tecnologia e
produzioni industriali
traevano innegabili vantaggi.
L’impegno dell’Italia era il
frutto di una stretta
collaborazione politica con
gli Stati Uniti tanto che nel
settembre 1962 arrivava a
Roma il vicepresidente
americano Lyndon B.
Johnson per firmare con il
ministro degli esteri Attilio
Piccione l’accordo sul nuovo
fronte spaziale
sottolineandone il valore. Ma

alla base dell’operazione
c’era prima di tutto una
scelta politica, sostenuta dal
presidente del Consiglio
Amintore Fanfani il quale
vedeva nell’impegno
cosmico unmodo per far
emergere a livello
internazionale l’immagine e
le capacità del nostro Paese.
Il piano di Broglio era una
sfida molto ardua perché
prevedeva la costruzione di
una base spaziale da cui
lanciare i satelliti al fine di

garantire un’autonomia
senza dover dipendere da
altre nazioni. Così
all’Equatore davanti alle
coste del Kenya nascevano
due piattaforme (una
regalata da Enrico Mattei che
condivideva il coraggio
dell’avventura) e dalla base
galleggiante partivano
quattro satelliti della Nasa,
uno inglese e altri quattro
satelliti San Marco, via via
più perfezionati e ricchi di
esperimenti coinvolgendo
anche la Germania. L’ultimo,
nel 1988, chiudeva l’epica
impresa resa possibile dal
genio scientifico e gestionale
di Luigi Broglio che aveva
saputo unire le forze e le
intelligenze dell’Università di
Roma La Sapienza (creando
una scuola) e
dell’Aeronautica militare
fornitrice di mezzi e di
specialisti. E per questo,
giustamente, meritava il
titolo di «padre dello spazio
italiano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Prima dell’orbita La preparazione del satellite italiano San Marco-1,
lanciato dalla base della Nasa di Wallops Island il 15 dicembre 1964

Terzi dopoUsa eUrss
Il 15 dicembre 1964
l’avvio del piano ideato
da Luigi Broglio, padre
dello spazio italiano

di Giovanni Caprara

I sistemi
robotici per
lemissioni
spaziali
devono
essere in
grado di
riconoscere
le diverse
situazioni e
operare in
autonomia.
Per questo
saranno
sempre più
dotati di
intelligenza
artificiale e
complessi
algoritmi

Nel sito
fiorentino
di Campi
Bisenzio si
sviluppano
strumenti
ottici per lo
spazio,
adottati
dalle
missioni per
monitorare
lo stato di
salute del
nostro
pianeta. E in
futuro
aiuteranno
a creare il
digital twin

Connessione
Il trasmettitore
laser
realizzato da
Leonardo per
lo strumento
Aladin, a bordo
del satellite
dell’Esa
Aeolus per lo
studio dei
venti (Foto
Leonardo)

Sentinel-3
Il satellite del
programma
europeo
Copernicus. A
bordo anche lo
strumento di
Leonardo che
misura la
temperatura
delle terre e
degli oceani da
circa 800 km
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